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Portico del Podestà. Rosone con il ritratto, forse, di Nicolosia Sanuti, 
innamorata di Sante Bentivoglio.
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Nell’archivio del Comitato B.S.A. è 
conservato il testo di una conferenza tenuta 
dall’ing. Guido Zucchini il 19 marzo 1910 sul 
complesso edilizio denominato Palazzo del 
Podestà di Bologna. Da questo documento 
ho estratto notizie sulle antiche vicende del 
palazzo; notizie allora emerse dalle ricerche 
di tre importanti studiosi di storia locale: 
Pio Carlo Falletti, Francesco Malaguzzi 
Valeri e Lino Sighinolfi. Essi supportarono 
Alfonso Rubbiani nel redigere il progetto di 
ristrutturazione e restauro di questo edificio. 
Vediamone la storia.
Il 27 maggio del 1249 al Ponte S. Ambrogio 
vicino a Fossalta i Bolognesi s’impadronirono 
di Enzo, figlio di Federico, Legato imperiale 
in Italia, re di Sardegna e di Gallura. Il 
combattimento tra bolognesi e modenesi 
era una delle solite scaramucce tra guelfi e 
ghibellini, ma ad un tratto, all’apparire di 
Enzo, il piccolo scontro divenne un fatto 
epico: il giovane svevo fu disarmato e fatto 
prigioniero. Bologna tenne orgogliosamente il 
figlio dell’Imperatore Federico, il quale pregò 
e minacciò i Bolognesi, affinché lo liberassero. 
Rolandino Passeggeri dettò la risposta “Noi 
non siamo canne da palude o nebbia che si 
dissolva per vento: avemmo Re Enzo, lo 
teniamo, lo terremo”. Lo tennero davvero per 
23 lunghi anni e lo misero nel palazzo del 
Comune, chiamato “nuovo” (perché costruito 
da poco) e denominato successivamente 
Palazzo Re Enzo.
La prigione si trovava dove poi venne 
allestito l’Archivio notarile (fig. 1): il Re di 
notte stava nella sala del 1° piano, di giorno 
nel salone superiore, illuminato da grandi 
trifore. Al pianterreno c’erano i depositi delle 
armi e il magazzino del carceriere.  Oggi 
la sala superiore, completamente rifatta nel 
sec. XVIII, non contiene alcun ricordo della 
prigionia del Re: solo in un angolo del salone 
superiore, vi è un argano di legno, costruito 
nel 700, per sollevare dalla sala sottostante 
attraverso una botola i voluminosi e pesanti 
cartoni notarili: argano che è stato additato ai 
turisti come quello che serviva a calare al Re i 
pasti.  Enzo fu un prigioniero sui generis. Egli 
poteva non solo scrivere, leggere, comporre, 

ma conversare con cittadini, avere servi, 
cuochi, medici e sembra che, verso la fine della 
sua vita, gli fosse concesso di uscire dalle sue 
sale e passeggiare sotto il portico del palazzo.
La leggenda del Re che tentò di fuggire dalla 
prigione è raffigurata in un grosso pilastro del 
palazzo (fig. 2). La scena scolpita sulla pietra 
mostra un giovane che trasporta una gerla con 
dentro un uomo. Ma, secondo la tradizione, 
una vecchia, vedendo svolazzare una chioma 
bionda, capì che il Re stava fuggendo e 
cominciò a gridare “scappa, scappa”, da una 
finestra della casa di fronte (poi chiamata casa 
Scappi), sìcche Re Enzo dovette tornare in 

prigione, questa volta per sempre.
Nei secoli XIII e XIV c’era (venne poi 
trasformato) davanti al palazzo di Re Enzo il 
cosiddetto palazzo vecchio “palatium vetus” 
(ricco di trifore e di merli) dove risiedeva il 

Fig.1 -Palazzo Re Enzo. Prigione e poi Archivio notarile.

Fig.2 - Scena della fuga di Re Enzo scolpita su un grosso 
pilastro.
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Podestà e i suoi accoliti. Egli era capo del 
potere civile e militare: non doveva essere 
bolognese e durava in carica un anno, poi 
soltanto sei mesi. Come dicono gli statuti, 
doveva avere con sé, cioè tenere a sue spese, 
5 giudici, 9 notai, 10 donzelli, 50 sbirri e 
12 cavalli. Il Podestà aveva diritto di vita 
e di morte: in guerra procedeva alla testa 
dell’armata, in pace presiedeva alle cause civili 
e militari. Nel Duecento venne affiancato dal 
Capitano del Popolo, al quale furono attribuite 
le mansioni militari e anche qualcuna civile, 
come quella di sovrintendere agli incendi.  
Nel salone del palazzo vecchio, (in faccia a S. 
Petronio) il Podestà amministrava la giustizia. 
I giudici sedevano su sgabelli, detti “dischi”, 
tutt’attorno alla sala; ogni disco era dedicato 
a specifiche cause e, per distinguerli, vi erano 
dipinte nel muro diverse figure di animali: 
l’Orso, il Leone, l’Aquila e il Bue.
Siffatto ordinamento sparì poi del tutto. 
Sparirono i dischi, sparì il Capitano del 
Popolo e sparì quasi il Podestà, giacché 
rimase quale capo soltanto del Tribunale 
civile, allora chiamato Tribunale della Rota.  
Come cambiarono le mansioni del Podestà, 
così cambiò in miserevole rovina anche il 
suo edificio. Poi, alla fine del Quattrocento, la 
volontà e l’orgoglio di Giovanni Bentivoglio e 
il suo desiderio di abbellire la città per onorare 
i forestieri, invitati alle nozze di Annibale 
Bentivoglio, lo indussero a rinnovare il palazzo. 
I citati studi dei tre storici evidenziarono che la 
facciata del palazzo, modificata da  Giovanni 
Bentivoglio, è giunta fino a noi, tranne il 
ballatoio e alcuni particolari. I piloni sorsero 
alla fine del 400 così massicci e forniti di 
mezze colonne tonde. Si sa che dentro i piloni 
sono rinchiusi i pilastri del palazzo vecchio; 
si sa ancora che i muri perimetrali del salone 
sono in parte quelli del Trecento.
Un solo palazzo in Italia assomiglia, almeno 
in parte, al Podestà: il palazzo Municipale 
di Brescia, cominciato nel 1492 secondo il 
disegno del Formentone di Vicenza. Anche 
qui i pilastri hanno addossata la mezza 
colonna tonda e, come aveva fatto L.B. Alberti 
nel duomo di Rimini, mancano di zoccolo; 
anche qui c’è, nell’angolo, un gran pilastro a 
pianta irregolare, anche qui un corridoio gira 
tutt’intorno alla facciata.

Nel 1575 fu costruito, a comodo degli auditori 
di Rota che fino all’inizio del Novecento era 
di fronte al Nettuno tra il Re Enzo e il palazzo 
Bentivolesco.  Nel Cinquecento e nel Seicento 
tutte le finestre dal lato di Via delle Accuse e 
quelle di Re Enzo, furono guastate  e chiuse; 
le sale interne a volte gotiche furono ricoperte 
con volte barocche, le camere spaziose furono 
suddivise e i grossi muri scavati e assottigliati.
Nel Cinquecento la grande sala serviva alla 
giustizia. E’ noto come in antico gli omicidi, 
gli assassini, le violenze, i misfatti in genere 
erano molto comuni: ma è noto altresì come 
le pene non fossero per nulla meno crudeli 
dei delitti. Multe e pene corporali, quali la 
tortura, il taglio della lingua, lo scorticamento, 
l’attanagliamento, il taglio prima di una mano 
e infine lo squartamento, come dice la parola, 
in 4 pezzi, attaccati poi alle porte della città, il 
taglio della testa e l’impiccagione: tutte queste 
pene venivano applicate con grande energia 
e sveltezza. Si usavano dipingere sui muri 
del Podestà le diverse forme dei supplizi. Le 
esecuzioni capitali avvenivano normalmente 
a Mezzaratta, fuori S. Mamolo oppure vicino 
a S. Giovanni del Mercato. Le carceri erano 
dentro il palazzo del Podestà, prima verso Via 
delle Accuse, poi verso Piazza del Nettuno, 
vicine al magazzino, “dove il carnefice teneva 
i suoi ordegni”.
Dentro il palazzo c’era la cappella della 
Conforteria e al 1° e 2° piano le stanze dei 
Confortatori. La sacra scuola di Conforteria 
era composta di laici e sacerdoti che si davano 
il turno per consolare, sorreggere e, se del 
caso, convertire i condannati a morte.
Assai interessanti sono i rituali del sec. XV. Il 
confortatore, sul far del giorno, al suono del 
campanone del Podestà, usciva dalla prigione 
assieme al condannato e a un personaggio 
denominato “battuto della morte”, anch’esso 
deputato ad assistere il poveretto: andavano 
tutti sulla ringhiera del Palazzo, dove il 
giudice leggeva al popolo la sentenza e 
assistevano alla messa, che si celebrava sulla 
porta di S. Petronio. In tutto questo tempo 
il confortatore suggeriva al condannato 
preghiere e atti di contrizione, tenendogli 
davanti alla faccia una tavoletta di legno “a 
ciò chel non se guardi dintorno e sempre li 
fa dire qualche oratione a ciò chel non stia a 
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pensare”. Poi il corteo s’avviava al luogo di 
esecuzione. Nel Cinquecento c’era l’usanza di 
impiccare il condannato alla ringhiera di ferro 
del ballatoio, posta al centro in facciata del 
palazzo bentivolesco. Alcune volte la corda o 
capestro si rompeva: il disgraziato cadeva in 
piazza e poteva essere graziato su richiesta del 
popolo; più spesso era ripreso e impiccato di 
nuovo. Molti dei condannati a morte tentarono 
fuggire dalle mani del carnefice, gettandosi giù 
dalla ringhiera, sperando in qualche fortunato 
accidente che li salvasse dall’accidente più 
grave che li sovrastava.   Nel 1604 il Vicelegato 
Landriani ordinò un lavoro radicale: mettere 
lungo tutto il ballatoio i balaustri e il parapetto 
di macigno.  Non parve però affatto comoda 
all’Uditore del Torrone, che presiedeva alle 
cause criminali: la presenza di quei balaustri 
impediva di mettere a sedere il condannato 
sul piano del ballatoio e mandarlo giù con 
la corda al collo. Il Senato trovò subito il 
rimedio, ordinando di levare di là la carrucola 
della corda e di murarla nel voltone attiguo 
al palazzo del Re Enzo, poi chiamato voltone 
della Corda.  
Il salone, nel Seicento, non servì soltanto alla 
giustizia e ai suoi amministratori, ma anche 
al gioco del pallone e agli spettacoli teatrali. 
I giudici reclamarono, perché non potevano 
usare il locale come tribunale. Nel 1620 fu dato 
nella sala un gran torneo a cavallo (i cavalli 
furono fatti salire fin lassù mediante una rampa 
di legno); il teatro crebbe d’importanza, il 
gioco del pallone pure, sìcche il Reggimento 
decise di affittare la sala esclusivamente per 
gli spettacoli.  Una brutta notte dell’inverno 
1623 il teatro, le tramezze che lo dividano 
dagli ambienti del giudice, i soffitti della 
torre e tutto il coperto della sala bruciarono 
completamente. Il campanaro, salito sulla 
torre per suonare l’allarme dovette scendere 
dal di fuori per mezzo di una corda. Lunghe 
furono le discussioni per sapere chi doveva 
rifare ciò che era bruciato: se il Comune, se chi 
aveva in affitto la sala, se infine i commedianti 
del teatro. Dopo un anno circa questo fu rifatto 
più grande e più bello: la sala riebbe un po’ 
dell’antico splendore.
Nel ‘700 però il salone era tornato di nuovo 
in miserevole stato, i nobili non frequentavano 
più il teatro, divenuto luogo di gazzarra 

indecorosa; l’acqua entrava liberamente dal 
coperto, il vento dai finestroni. Pertanto nel 
1767 il Senato decise di atterrare l’apparato 
teatrale, tenuto conto anche che era stato 
costruito il nuovo Teatro Comunale e che la 
vecchia struttura era diventata “un Lupanario 
a cagione che ogni palco aveva le sue gelosie 
(scuri alle finestre)”.  A causa di fatti immorali 

che avvenivano di notte sotto il voltone, in 
quegli anni fu demolita anche la chiesina 
quasi abbandonata, dedicata alla Madonna del 
Popolo. 
Tra il 1830 e il 1840 il portico del Podestà fu 
ricostruito quasi completamente, con grande 
cura. Anche le centinaia di rosoni, che infiorano 
i pilastri furono in gran parte rifatti. C’è di 
tutto in quei rosoni: animali, piante, arabeschi, 
vasi, fiori, frutta e forse ritratti di persone che 
contribuirono all’erezione del palazzo del 
‘400 e quello della famosa Nicolosia Sanuti, 
l’innamorata di Sante Bentivoglio (fig. 3, 4 e 
copertina). Infine nel 1909 venne dato inizio 
ai lavori previsti nel restauro di Alfonso 
Rubbiani, un progetto atto a “riconquistare 
tutto un racconto storico della vita politica 
di uno dei più forti, civili e agitati comuni 

Fig.3 - Palazzo del Podestà. Formella con figura fem-
minile.
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d’Italia, formando un insieme monumentale 
così istruttivo e parlante che niuna altra città 
potrà vantare l’uguale”.
Ma se all’esterno il palazzo del Podestà fu 
curato nei dettagli, anche all’interno il salone 

ebbe una bellissima decorazione pittorica: 
il progetto di Adolfo De Carolis si ispirò ai 
fasti della città cantandone le glorie. Vennero 
previsti, entro grandiose architetture dipinte, i 
maggiori eventi della nostra storia: il periodo 
etrusco, la costruzione di Felsina, l’invasione 
romana. Nel centro della sala S. Francesco e 
delle tombe dei glossatori, simbolo dello studio; 
di qua e di là l’entrata di Re Enzo in Bologna 
e la liberazione dei servi della gleba. In ultimo 
il periodo quattrocentesco colla costruzione 
del Podestà e coll’atterramento della statua di 
Giulio II posta sulla facciata di San Petronio, 
infine, nelle lunette e nei pennacchi della volta, 
guerrieri, artisti, pontefici di Bologna, le figure 
delle virtù, quelle dei fiumi che circondano 
la città e infine, nel centro della volta, dentro 
una fuga di colonnati, la grandiosa figura di 
Bologna in gloria.
Zucchini terminò la conferenza con la seguente 
frase: “Ad ogni modo, quando il palazzo 
del Podestà potrà definitivamente essere 
finito, libero nei suoi movimenti all’esterno, 
splendido di impetuosa fantasia nell’interno, 
Bologna sarà per tutti più bella e per noi ancor 
più cara”.
                                              Giorgio Galeazzi

IL MERITORIO RECUPERO DEL DEPOSITO DELL’ACQUA 
DI MONTE DONATO

E’ noto a molti il mio interesse ultra quaranten-
nale per la Misura del Tempo, ed in particolare 
per gli Orologi Solari e le Meridiane: queste 
righe intendono segnalare l’imminente recupe-
ro di un antico strumento che versa in cattive 
condizioni e che è quasi del tutto dimenticato.
Poco fuori Porta Santo Stefano a Bologna, sul-
le prime pendici collinari, la via Toscana in-
contra sulla destra “Via dell’Angelo Custode”. 
Salendo di poco si erge sulla sinistra il vasto 
fabbricato della Scuola Media Leonardo da 
Vinci, sulla cui facciata di Sud nell’Ottobre 
2015 ho realizzato un grande Orologio Solare 
di 6,5 metri d’altezza. La parte pittorica si deve 
all’artista-restauratrice Carlotta Scardovi, af-
fiancata dal collega Mikelangelo. Questo stru-
mento è particolarmente interessente in quan-
to, oltre all’ora locale, grazie all’ombra dello 
gnomone indica anche l’istante del Mezzodì di 
molte città del mondo.

Fig.4 - Palazzo del Podestà. Formella con figura maschi-
le.
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82. 
Su tale lastra di marmo è tracciata una retta 
verticale quale riferimento quotidiano: al-
lorquando i raggi solari passando dal foro si 
proiettano sul quadrante ed attraversano detta 
Linea, quello è l’istante delle ore 12 Locali, 
ovvero il Mezzodì di questo luogo.
Il quadrante reca inoltre la tracciatura della 
LEMNISCATA per la definizione del Mezzo-
dì seconto il Tempo Medio Europa Centrale, 
o più semplicemente le ore 12 dei nostri oro-
logi convenzionali. Si tratta di un’incisione a 
forma di “otto” su cui sono indicati, lungo il 
suo sviluppo, i vari mesi dell’anno: invernali 
sopra, estivi sotto. Tale variazione quotidiana è 
la stessa che ritroviamo nella Meridiana di San 
Petronio, il cui mezzodì non è alle ore 12,00 
dei nostri comuni orologi, ma varia di giorno 
in giorno nel corso dell’anno con un divario 
massimo di 30 minuti.

Le due immagini mostrano:

-. Foto nello stato attuale della Meridiana.
-. Schema di calcolo e verifiche progettuali 

Proseguendo lungo la medesima via, più in 
alto, si giunge alla piacevole ed armoniosa 
piazzetta di Monte Donato sita all’altezza di 
m 230 s. l. m.: qui troviamo la chiesa seicen-
tesca dedicata alla Madonna del Carmine, e un 
ristorante; inoltre, la forte struttura a base cir-
colare di una “ex Torre Piezometrica” costruita 
nel 1908 [l’edificio risulta edificato tra il 1910 
e il 1911 autorizzato dalla Delibera di Consi-
glio comunale del 10/06/1910 (Storia ammini-
strativa, raccolta atti del Consiglio comunale 
del Comune di Bologna pagine 961, 962, 963 
e 964)], volgarmente detta “Torretta dell’Ac-
quedotto di Monte Donato”. 
La torretta da moltissimo tempo aveva cessa-
to di svolgere il suo ufficio, anzi, versava in 
cattive condizioni senza che si provvedesse ad 
un suo minimo restauro. Oltretutto, nel corso 
dell’ultima guerra detta chiesa venne colpita 
sul fianco rivolto alla strada, oltre che il cam-
panile il quale dovette essere ricostruito.
Il visitatore che oggi fa una capatina a Monte 
Donato non può fare a meno di notare che sul-
la porzione di torretta che si volge alla piazza, 
è posta una lastra di marmo bianco larga cm 
40, spessa 3, alta 250. Tale marmo si presenta 
notevolmente incurvato, incrinato in più punti, 
e manchevole di un tratto, a causa della canno-
nata che colpì la chiesa il 19 ottobre 1944. Era 
quella la mattina di una calda giornata autun-
nale, e molte persone erano in piazza o per le 
strade attigue. Il proiettile, centrando la piaz-
za, colpì violentemente un blocco di selenite 
proiettando all’intorno una miriade di scheg-
ge. Le scalfitture più evidenti furono in seguito 
rabberciate alla meglio, e nulla più. In quella 
occasione vi furono due morti: Stellati Franco 
di Enrico (11 anni), e la figlia di Dolfa Zironi 
di 10 anni. Furono inoltre feriti: Colombetti 
Corrado (alla gamba), e Cenerini Otello (alla 
spalla).
Quella lastra di marmo che rischia da un mo-
mento all’altro di cadere, sono i malconci resti 
di una Meridiana Verticale non più funzionan-
te da tempo: oltre alla lastra malconcia, del-
lo gnomone che da essa si portava in avanti 
per indicare il Mezzodì, non resta che il tratto 
iniziale e nulla più. Da una serie di verifiche 
si è potuto stabilire che detto gnomone recava 
all’estremità un disco a forma di Sole con un 
piccolo foro al centro, distante dal marmo cm 



7

to. Fiorentino d’origine, Egli fu insegnante di 
Geodesia all’Università di Bologna, morendo 
in questa città nel 1931. Al Guarducci si de-
vono due pubblicazioni sullo stato di conser-
vazione della Meridiana di San Petronio, una 
pubblicata nel 1904, l’altra nel 1925. Da bravo 
Geodeta, con l’ausilio delle migliori strumen-
tazioni del tempo delineò un preciso quadro 
sulle deficienze che si erano manifestate nel 
corso dei secoli sull’eccezionale strumento del 
Cassini. (Una quindicina di anni fa ho avuto la 
fortuna ed il privilegio di far dedicare a Fede-
rigo Guarducci una via di Bologna).
Nel corso della sua permanenza bolognese egli 
aveva stretto amicizia con molti suoi collegi 
universitari, e tra questi vi era il Prof. Adolfo 
Merlani, titolare con i fratelli della nota omo-
nima Tipografia bolognese, e consigliere sin 
dalla fondazione del Comitato per Bologna 
Storica ed Artistica (21 Gennaio 1901).
La famiglia Merlani aveva una villa a Monte 
Donato, e molto spesso nei mesi estivi Guar-
dicci con moglie, e due figlie, si portavano 
tutti la domenica in quella località fuori Porta 
per avere un pò di refrigerio. Fu certamente in 
quella frequentazione che al nostro Professore 
venne in mente di fare una Meridiana sul de-
posito dell’acqua di Monte Donato.
Le due figlie di Guarducci (che in seguito a 
mie faticose ricerche sono infine riuscito a 
trovare stringendo in seguito ottimi rapporti), 
dopo la morte del padre si erano trasferite a 
Roma. Margherita, la più grande, fu giusta-
mente ritenuta uno dei maggiori studiosi di 
Epigrafia Greca e Romana, occupando per 
molti anni la Cattedra di Epigrafia ed antichità 
greche nell’Università di Roma. Fu autrice di 
molte memorie scientifiche, e divenne nota al 
vasto pubblico per gli studi da lei condotti su 
San Pietro in Vaticano; studi che portarono alla 
decifrazione degli antichi graffiti sotto l’alta-
re papale e alla identificazione delle reliquie 
dell’Apostolo.
Siamo giunti ai nostri giorni. Il deposito 
dell’acqua di Monte Donato è ancora in si-
tuazioni precarie, e il marmo della Meridiana 
versa in uno stato deplorevole. Di questo sin-
golare fabbricato si è interessato recentemente 
l’Editore bolognese Paolo Emilio Persiani, 
socio B.S.A., il quale si è da pochi giorni ag-
giudicato all’asta questa struttura. E’ sua inten-

dello strumento. Lo schema, per motivi di con-
tenimento dell’immagine, porta due distinte 
scale: una per il senso orizzontale, l’altra per 
quello verticale.
Oltre a quanto sinora descritto, la lastra reca in 
basso il motto:

            SICUT AQUA HORA RUIT 
          (Come l’Acqua, il Tempo scorre)

ed a lato:

             F. GUARDUCCI FECE 1914

Il nome di Federigo Guarducci non è scono-
sciuto al mondo scientifico di inizio Novecen-
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Giovanni Paltrinieri

OREFICERIA E OROLOGERIA NATALE FONTANA
di via Indipendenza 15 a Bologna

Una vicenda tutta bolognese

E’ raro trovare notizie di “prima mano” sui lo-
cali commerciali, le ricerche sul tema si tra-
sformano spesso in studi impossibili a causa 
della scarsità di informazioni lasciate dagli 
eredi. Di conseguenza anche i ricercatori più 
esperti, alla fine, devono rassegnarsi, trovan-
dosi nell’impossibilità di non poter “collega-
re tutti i puntini”. Ecco perché si è pensato di 
dover lasciare una traccia, di una ditta storica 
che ha cavalcato tutto il Novecento bolognese 
e che è giunta tuttavia all’ultimo capitolo della 
sua storia, cessando l’attività il 30 ottobre di 
quest’anno. Si tratta di informazioni che gra-
diamo riportare per dovere di cronaca, e che 
speriamo possano servire agli studiosi futuri(1).
Quest’anno sono state registrate cinquanta 
botteghe storiche aventi più di cento anni di 
attività, la ditta Natale Fontana, fondata nel 
1909, è tra le più storiche ed è sopravvissuta 
alle intemperie del Novecento attraversando 
centonove anni di vicende bolognesi. Un do-
cumento conservato presso l’Archivio Storico 
Comunale di Bologna riporta che l’8 luglio
1909, l’orologiaio Natale Fontana (1864-
1911), fece richiesta per un «un cartello, inse-
gna e fanale per il negozio di via Indipendenza 
15»(2), ottenendo il permesso di collocarli il 10
agosto dello stesso anno. Una fotografia 
dell’Archivio Sinigaglia, testimonia la grande
maestria nella progettazione della vetrina del 
negozio, ricca di teche in legno sulla facciata (i
cosiddetti «mostrini»), che occupavano gran 
parte del muro esterno, e che consentivano di
essere aperti per l’inserimento degli oggetti 
esposti ai passanti (foto 1).

Un’altra fotografia, presente all’Archivio Sto-
rico e datata 1949, completa le informazioni, 
mostrando sulla parte alta della vetrina la tito-
latura alla ditta Natale Fontana e la presenza di 
un’ulteriore vetrina incassata nella colonna del 
portico di fronte(3) (foto 2). 

Foto 1 - Aldo Fontana con la prima vetrina in legno 
dell’Oreficeria e Orologeria Natale Fontana, su progetto 
di Ermete Maccaferri, della Premiata Officina Meccani-
ca Ermete Maccaferri di via Milazzo - 1909-13 (Archivio 
Francesca Sinigaglia)

zione di restaurarla, recuperando nel contem-
po anche la Meridiana ivi presente. Si tratta di 
una operazione meritevole di plauso che fanno 
grande onore a questo giovane bolognese che 
dimostra con i fatti il suo attaccamento alla no-
stra città. 
Per quanto mi riguarda sarò ben lieto di met-
termi a disposizione nel collaborare al recu-

pero dello strumento solare realizzato oltre 
un secolo fa dal Guarducci, e sono certo che 
a conclusione dei lavori si provvederà a pub-
blicare a cura del medesimo Paolo Persiani un 
volumetto ben più ampio di quanto non sia sta-
to possibile trattare qui.
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Questa impostazione estetica fu mantenuta dal 
1909 fino al 1952, anno della ristrutturazio-
ne. Di questo periodo non esistono immagini 
dell’interno: l’estensione del locale è sempre 
stata di 20 metri quadrati, con una lunghezza 
di 9,29 metri e una larghezza di 2,26 metri. La 
progettazione dell’impianto vetrina si deve ad 
Ermete Maccaferri, proprietario della Premia-
ta Officina Meccanica Ermete Maccaferri di 
via Milazzo, che a Bologna si occupava pre-
valentemente della realizzazione di cancella-
te e barriere, e che pochi anni prima era stato 
impegnato alle lavorazioni in ferro della Casa 
Commerciale di Arturo Barilli, in via Rizzo-
li 16. Maccaferri, l’11 marzo del 1912, fece 
richiesta all’Ufficio Tecnico di installare «tre 
intelaiature di ferro con serrandine a rotolo per 
mostrini esterni nelle due colonne fronteggian-
ti il negozio» i cui «lavori sarebbero eseguiti 
e collocati in opera, come i mostrini già esi-
stenti delle vicine due colonne fronteggianti il 
negozio Moda e Mercerie Al Rebus del Sig. 
Bianchi R.e con una minore sporgenza»(4). Il 
23 ottobre 1913, Aldo Fontana, figlio di Natale 
(morto per colpo apoplettico nel 1911(5)), fece 
richiesta ed ottenne il permesso di applicare ai 
mostrini della parte superiore della vetrina le 
diciture di «Sveglie», «Orologeria», «Catene», 
«Bigiotteria», «Oreficeria»(6).
Nel locale, in corrispondenza del muro di de-
stra rispetto all’entrata, era certamente pre-
sente una cassaforte a incasso della Premiata 
Fabbrica Vincenzo Toldi di Bologna, ancora in 
loco; nel cui interno è possibile ammirare l’e-

legante logo della ditta bolognese, ormai non 
più attiva7 (foto 3).

Foto 2 - Veduta del portico di via Indipendenza 15, ap-
paiono la parte superiore della facciata del negozio e la 
colonna vetrina sul portico frontale, entrambe succes-
sivamente dipinte di bianco, 1949. (Archivio Storico di 
Bologna).

Le dinamiche di un negozio a conduzione fa-
migliare influenzano a tutto tondo i ritmi e le
abitudini di chi gestisce l’attività. Dunque per 
cinque generazioni, dal primo proprietario, 
agli eredi successivi, la famiglia ha vissuto 
nell’ottica del lavoro a banco. La bilancia sto-
rica sul bancone ha valutato grammi su gram-
mi d’oro, i tecnici orologiai hanno riparato i 
meccanismi, prima di orologi da taschino ed 
a cucù, poi da polso analogici e infine digitali, 
gli orafi hanno messo a misura gli anelli nuzia-
li e la mitica cassaforte Conforti ha custodito 
gli oggetti di memoria di migliaia di cittadini 
bolognesi. Intanto il secolo passava, e da Na-
tale Fontana, la ditta fu gestita prima dal figlio 
Aldo (1886-1945)(8), e poi dall’altra figlia Irma
Fontana (1893-1974)(9), una donna, che già nel 
1959 ottenne la Medaglia d’Oro dalla Camera
di Commercio Industria e Agricoltura di Bolo-
gna per i 50 anni di attività in Bologna (foto 4).

Foto 3 - Logo della Premiata Fabbrica Vincenzo Toldi di 
Bologna disegnato nella parte interna della cassaforte a 
muro del negozio (inizi ‘900), ancora in situ. (Archivio 
F. Sinigaglia)
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Successivamente la ditta passò alla nipote Na-
talina Gaudenzi (1923-2017) e al coniuge Ma-
rio Sinigaglia (1921-2008), che insieme gesti-
rono il negozio per altri cinquantanove anni.
E’ grazie alla loro presenza che fu effettuata la 
ristrutturazione del 1952, in cui il negozio fu
completamente riallestito, adeguandosi alla 
moda anni Cinquanta: si vede chiaramente 
come le linee si sintetizzino, la vetrina princi-
pale viene impostata a sezione trapezoidale, gli 
infissi scompaiono lasciando spazio alla luce e 
alla superficie espositiva (foto 5).

Presso l’Archivio Storico risulta infatti che il 4 
aprile 1952 la titolare Irma Fontana ottenne il 
nulla osta «per rinnovare la vetrina del negozio 
di via Indipendenza 15/B»(10): una foto inedita
mostra un’insegna imponente e ben visibile 
accostata ad un orologio a muro che riecheggia
un grande disco combinatore del telefono, 
(foto 6) che fu probabilmente sostituito lo stes-
so anno con un orologio della ditta Vetta, per-
sonalizzato con il nome del negozio(11) (foto 7).

Foto 4 - Medaglia d’Oro dalla Camera di Commercio In-
dustria e Agricoltura di Bologna per i 50 anni di attività 
in Bologna alla ditta Natale Fontana di Irma Fontana, 
20 dicembre 1959. (Archivio F. Sinigaglia)

Foto 5 - Interno del negozio in seguito alla ristruttura-
zione del 1952, la titolare Natalina Gaudenzi (nipote di 
Natale Fontana) al bancone. (Archivio F. Sinigaglia)

Foto 6 - La nuova facciata del negozio dopo la ristrut-
turazione del 1952, insegne pubblicitarie a luce al neon 
“Zenith” e “Longines” e linee tipicamente anni Cin-
quanta. Sulla porta il titolare, Mario Sinigaglia. (Archi-
vio F. Sinigaglia)

Foto 7 - Progetto dell’orologio da muro esterno “Vetta” 
datato 5 maggio 1951. (Archivio Storico di Bologna)
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Francesca Sinigaglia

Alcuni storici clienti ne conservano ancora il 
ricordo. (foto 8) Infine sia l’insegna che l’oro-
logio subirono l’ultima e definitiva trasforma-
zione tra il 1969 e il 1970 (foto 9).

Il 2018 è l’anno definitivo di questa bottega 
storica che si fa da parte e chiude (con un bi-
lancio comunque positivo) un capitolo impor-
tante della storia di via Indipendenza, tanto di-
versa dall’assetto del Novecento e sempre più 
sommersa da cambiamenti e stravolgimenti 
nell’ottica di supermercati e catene in franchi-
sing.
Si ringrazia come sempre l’Archivio Storico di Bologna 
nelle persone di Paola Furlan, Antonio Sciolino e Mari-
no D’Adda.

Foto 8 - Ultimo assetto della vetrina e dell’insegna, giun-
to fino al 2018. (Archivio F. Sinigaglia)

Foto 9 - Orologio anni ‘70 tuttora presente sotto al por-
tico di via Indipendenza 15.

(1) Informazioni sulla famiglia Fontana, i tre negozi e le successive generazioni in Greta Baviera, Fotosto-
ria - Botteghe storiche di Bologna , Vittoria Maselli Editore, Bologna, 2015, pag. 49-53.
(2) ASCBo, protocollo generale 13281, anno 1909, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4. Dai documenti sembra 
che i locali inizialmente fossero di proprietà del Cavaliere Luigi Beltrami, titolare della Libreria Interna-
zionale Treves di via Farini. I muri furono ceduti dalla Cassa di Risparmio l’8 giugno 1983 a Giuseppina 
Semeghini e Giorgio Sinigaglia.
(3) Archivio Storico Comunale, protocollo generale 14175, anno 1949, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4, N. 
Corda 3303.
(4) ASCBo, protocollo generale 4589, anno 1912, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4, N. Corda 125.
(5) Permesso di seppellimento, Atto di morte n. 1923, anno 1911, Archivio Certosa di Bologna.
(6) ASCBo, protocollo generale 26766, anno 1913, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4, N. Corda 207.
(7) Per una riproduzione di una reclame pubblicitaria della fabbrica Vincenzo Toldi si veda G. Pedrocco, 
P.P. D’Attore, Archeologia Industriale in Emilia Romagna Marche , p. 184.
(8) Aldo Fontana, il 4 maggio 1942 fece la richiesta « per l’applicazione di lettere smaltate in rilievo del 
vetro delle porte d’ingresso con la dicitura - Omega - Cima ». Archivio Storico Comunale, protocollo ge-
nerale 17872, anno 1942, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4, N. Corda 2692.
(9) Irma Fontana inizialmente gestì il negozio assieme alla sorella Fernanda, che successivamente aprì con 
il marito un altro negozio di gioielleria al civico 23 di via Indipendenza, la famosa Gioielleria Mengoli, che 
ha cessato l’attività nel 2017.
(10) ASCBo, protocollo generale 21188, anno 1952.
(11) ASCBo, protocollo generale 60630, anno 1952, Titolo XII, Sezione 4, Rubrica 4, N. Corda 4093.

SANTA MESSA IN MEMORIA DEI DEFUNTI
Sabato 10 novembre 2018,  ore 10.45, presso la Basilica dei Santi Bartolomeo e Gaetano (Strada Mag-
giore, 4) si svolgerà la S. Messa per la Festa dei SS. Quattro Coronati, in ricordo dei soci defunti e dei 
deceduti delle Arti Murarie.
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ARCHIVI PERSONALI
Molte persone posseggono archivi relativi ad avvenimenti familiari o di terzi, nonché corrispon-
denza, foto e disegni antichi. Sarebbe opportuno che tale materiale nel caso non interessasse, 
anziché eliminarlo o gettarlo, venisse consegnato ad uno degli Enti preposti all’archiviazio-
ne e catalogazione. Gli Enti, ai quali ci si può rivolgere sono: Biblioteca dell’Archiginnasio, 
Archivio di Stato, Istituto Regionale dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B. S. A.

LIBRI E RIVISTE RICEVUTI
Imago Universitatis. Celebrazioni e autorappresentazioni di maestri e studenti nella decorazione parietale 
dell’Archiginnasio, a cura di G.P. Brizzi, Bologna 2012; AA. VV., Il Savena in città. Due interventi strut-
turali e ambientali per Bologna, Bologna 2018; M.T. Ferrari, L’Arena Casarini. Pino Casarini, il mago, 
Bologna 2015; In lode della Mesola. Il castello, le mura, il barco. Catalogo della mostra permanente, a 
cura di F. Ceccarelli, Bologna 2017; AA.VV., Via Indipendenza. Sviluppo urbano e trasformazioni edilizie 
dall’Unità d’Italia alla Seconda Guerra Mondiale, Bologna 2017; M.T. Sambin de Norcen, Palazzo Benti-
voglio a Bologna. Studi su una architettura scomparsa, Bologna 2018; “Savena Setta Sambro”, XXXVIII, 
n. 54, I semestre 2018.

SINIGAGLIA FRANCESCA, Leonella Nasi, un’artista del bianco e nero 
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